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Regione Piemonte

L’elemento di novità di questa nuova edizione di Piemonte Anteprima Vendemmia è rappresentato dal prestigioso nuovo partner: la FIAT, con il quale abbiamo ideato e organizzato “Una grande vendemmia. Punto”. Cioè l’intento di legare l’importante evento dell’Anteprima Vendemmia Piemonte, al recente importantissimo evento, per Torino e per il Piemonte: la FIAT che presenta e lancia sul mercato la nuova Grande Punto, che è il simbolo sia della volontà di rilancio che del radicamento di questa azienda in Piemonte e in modo particolare a Torino.

Da qui la scelta di presentare insieme due produzioni capolavoro, simbolo, in Italia e nel Mondo del Made in Piemonte.

La scelta del museo dell’automobile come location per questa giornata di lavoro, ma anche di celebrazione e di festa; evidenzia la volontà di rafforzare, esaltare, valorizzare le eccellenti produzioni, importanti di per se stesse, ma anche per quello che rappresentano in termini di valore aggiunto: tradizioni, conoscenze, tecnologia, territorio, filiera produttiva, ecc. 

L’IMPORTANZA, LA RICCHEZZA, I VALORI DELLA VITIVINICOLTURA PIEMONTESE

In termini statistici ed economici la vitivinicoltura piemontese rappresenta: 

· 53.196 ettari di superficie totale vigneti, di cui 1340 ettari non ancora in produzione (circa il 6,5 % del vigneto Italia)

· Una produzione media annua di 3 milioni di ettolitri  di vini su una media di 50 milioni nazionali (nel 2005 la produzione è di 3.054.426 ettolitri)

· 28.000 aziende vitivinicole, di cui circa 20.000 quelle operative

· 60 cantine sociali con circa 15.000 soci 

· 280 imprese industriali produttrici di vino e distillati con circa 3300 addetti

· 408 milioni di euro il valore della produzione vino, riferito ai prezzi di base (ex PLU), che rappresenta circa il 12% del valore della produzione agricola regionale e circa il 10% del valore vitivinicolo nazionale

· il vino piemontese vanta attualmente 11 DOCG (su 31 DOCG nazionali) e 45 DOC (su 301 DOC nazionali), che coprono circa l’80% dell’intera produzione regionale, in gran parte derivanti da una ventina di vitigni autoctoni. Nell’ultimo anno abbiamo registrato il passaggio dalla Doc alla Docg: il Roero e Roero Arneis e il Dolcetto di Dogliani superiore, mentre alla DOC Colli Tortonesi si è aggiunta la versione Croatina, Timorasso, Favorita, Moscato Bianco; nel luglio scorso è stata riconosciuta la Doc Strevi: un passito da moscato bianco tradizionalmente prodotto nel comune di Strevi in provincia di Alessandria.

· 838 milioni di Euro il valore dell’export bevande (in gran parte comprendente vini e distillati), (circa l’11% in più sul 2003) che rappresenta circa il 33% dell’export agroalimentare regionale. Quello agroalimentare rappresenta il 7,7% dell’export totale piemontese (all’incirca ai livelli di settori come i metalli, tessile, chimica, gomma).

Il 2004 dunque è stata una buona annata per l’export agroalimentare e ancor più per i vini (l’export resta concentrato nei Paesi U.E. e in particolare: Germania, Francia, 

Gran Bretagna; risulta consistente e in crescita negli USA (dove il vino italiano conquista il primo posto), stabile e consistente in Svizzera.

In definitiva si può rilevare che il 60% del vino piemontese viene esportato; ¼ del vino esportato è costituito dall’Asti.

VALORI AGGIUNTI

Dagli elementi e dai dati precedenti si può dedurre l’importanza economica produttiva della vitivinicoltura piemontese che è complementare a tanti altri valori aggiunti; si tratta di vini profondamente legati ai relativi territori e agli uomini e alle aziende che li producono; la viticoltura crea e modella il paesaggio agrario e rurale, ne ispira l’arte, la storia, le tradizioni, la cultura, ne esalta la gastronomia e le altre eccellenti produzioni agroalimentari. 

Gli affascinanti territori del vino piemontese come le Langhe, il Monferrato, il Roero, le colline e le zone pedemontane del Torinese, il Biellese, il Vercellese e il Novarese; accolgono annualmente diverse centinaia di migliaia di turisti del vino e della enogastronomia, in buona parte stranieri (sono circa 500.000 quelli stimati nel circuito Enoteche regionali e Botteghe del Vino). Sono anche numerose le manifestazioni promosse in Piemonte, quali, la Douja d’or, Vinum, Marengo Doc, Moscato Wine Festival, Cantine Aperte, Canellitaly, Fiera del Tartufo, rassegna internazionale del Barbera.

I nostri vini dunque continuano ad essere prodotti simbolo e ambasciatori del Piemonte nel mondo e sono anche volano di sviluppo di attività fieristiche, commerciali, culturali e di servizi; basti citare il Salone del Gusto, il Salone del Vino, l’Università di scienze gastronomiche di Pollenzo e la banca del Vino; la straordinaria attività e produzione  di Slow Food, l’ICIF di Costigliole d’Asti, il Premio Grinzane Cavour.

Questo comparto è strategico per tutta l’economia piemontese e costituisce il punto di riferimento di tutto il Sistema Piemonte: un risultato importante ottenuto grazie ai vari protagonisti che sono i vignaioli e i produttori, che con il loro duro lavoro danno vita a vini di qualità, che poi promuovono e vendono sia sul mercato interno che internazionale.

Un altro tassello importante è rappresentato dal lavoro delle organizzazioni professionali ed economiche, dei Consorzi di Tutela e delle cantine Sociali, in Piemonte se ne contano 60 con circa 15.000 soci che lavorano e danno vita a  quasi 1/3 della produzione regionale. Le cantine Sociali costituiscono una forte realtà storica, economica e sociale della Regione; alcune di esse hanno festeggiato recentemente il centenario dalla fondazione come quella di Mombaruzzo e di Calosso, molte altre sono nate nel dopoguerra e la loro storia si è intrecciata con le vicende storiche, umane, sindacali, economiche del Piemonte. Esse hanno svolto una funzione vitale di tutela e difesa dei produttori e del loro reddito, la loro funzione pioneristica ha contribuito alla sopravvivenza della viticoltura negli anni difficili. Molte di esse oggi rappresentano realtà economiche, produttive, tecnologiche all’avanguardia e capaci di competere sul mercato, protagoniste nel rinascimento vitivinicolo piemontese. 

La loro funzione calmieratrice di difesa del reddito dei produttori è stata utile anche quest’anno, caratterizzato da tendenze speculatrici e al ribasso del prezzo delle uve.

INTERVENTI, ATTIVITA’, RILIEVI E PROPOSITI

PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE

Anche quest’anno, nonostante le difficoltà di bilancio, è stato fatto un grande sforzo per consolidare e sviluppare queste attività che comprendono iniziative dirette e compartecipate come il Vinitaly, il Salone del Vino, Medial e il sostegno organizzativo e finanziario a progetti e manifestazioni organizzate da istituzioni, associazioni di produttori, consorzi di tutela, organizzazioni professionali, cantine sociali, ecc.

Nel 2005 sono stati finanziati progetti per circa 5 milioni di Euro (30% dei quali si riferiscono al vino e alla enogastronomia).

In tale ambito si svolge anche l’azione di sostegno alle attività e al funzionamento del sistema oggi costituito dalle 11 Enoteche Regionali (nei mesi scorsi è stata riconosciuta l’Enoteca Regionale dei vini della Provincia di Torino con sede a Caluso che ha esordito assieme alle altre Enoteche Regionali al Salone del Vino di Torino).

Oltre alle Enoteche Regionali vi sono 26 Botteghe del Vino. Un sistema questo che svolge una preziosa attività di valorizzazione della viticoltura, di promozione del territorio, di accoglienza e di informazione ai turisti visitatori.

Un sistema che ha grandi potenzialità ed è infatti in grande evoluzione e fermento; tant’è che crescono le iniziative di Province, Comuni, Camere di Commercio, Associazioni di produttori per la costituzione di nuove strutture e di potenziamento di quelle esistenti.

Tale sistema oggi rappresenta:

· 2500 soci produttori espositori

· 400.000 bottiglie vendute direttamente

· oltre 500.000 visitatori (metà dei quali sono stranieri)

· 150 comuni come soci fondatori promotori assieme alle Province e alle Camere di Commercio

· circa 5 milioni di Euro il valore economico delle attività

· centinaia le manifestazioni organizzate

Accanto alle Enoteche Regionali, l’IMA (Istituto per il marketing dei prodotti agroalimentari del Piemonte) si conferma come il soggetto principale e il referente per le attività di marketing, di promozione, di presenza organizzativa e coordinata dei comparti agroalimentari nelle fiere, missioni, ricerche e sviluppo dei mercati, nel quadro del progetto di riordino e coordinamento dei diversi soggetti che operano in materia.

Del resto nell’IMA sono presenti come soci una trentina di Enti e organizzazioni economiche e professionali in rappresentanza di tutti i comparti produttivi e per il vino sono presenti la Vignaioli Piemontesi, il Consorzio dell’Asti, il Consorzio Tutela Barolo Barbaresco Vini d’Alba, la Federazione Consorzi Tutela Vini Alto Piemonte.

DISTRETTI DEI VINI E STRADE DEL VINO

In questo 2005 si è giunti alla fase attuativa del Piano Triennale dei Distretti.

Nei giorni scorsi infatti la Giunta Regionale ha approvato il programma annuale predisposto dai Distretti che comprende circa 35 progetti del Distretto Canavese, Corte della Sesia, Colline Novaresi e circa 80 progetti del Distretto Langhe Roero e Monferrato per un finanziamento complessivo di circa 1,5 milioni di euro.

Sono progetti di promozione e di valorizzazione dei territori, di sostegno all’innovazione tecnologica, formazione, tutela del paesaggio, sostegno alle attività delle Strade del Vino.

A proposito di strade del Vino quelle riconosciute e operanti sono:

· La strada del Vino Astesana, (classificata dal Censis servizi come la migliore strada del vino d’Italia),

· La strada del Vino Alto Monferrato,

· La strada del Vino Monferrato Astigiano,

· La strada del Vino Colli Tortonesi,

Attualmente sono in fase di costituzione la Strada del Vino Casalese e quella del Barolo.

IMPEGNI PER LO SVILUPPO AGROINDUSTRIALE

Si tratta di interventi fondamentali, finalizzati al rafforzamento delle capacità di lavorazione, trasformazione e commercializzazione delle aziende produttive e ancor più delle cooperative.

Gli strumenti in atto sono quelli previsti con la Misura M del Piano di Sviluppo Rurale; in particolare la misura M1 (realizzazione di spazi di vendita interaziendali) che riguarda 20 progetti in fase di esecuzione finanziati con 2 milioni di euro, 9 di tali progetti riguardano il vino e altri 8 il vino insieme ad altri prodotti agroalimentari. 

Sulla misura M2 (commercializzazione prodotti agricoli di qualità) sono in fase di ultimazione 30 progetti con oltre 5 milioni di euro, metà dei quali riguardano il vino e tra questi, di rilievo, sono quelli realizzati da Vignaioli Piemontesi, Terre da Vino, Terre del Barolo, Cantina Sociale di Vinchio.

Nell’agosto scorso è stato riaperto il bando che è stato chiuso a ottobre per progetti sulla Misura M, che ha una dotazione finanziaria di 1.200.000,00 euro.

Sulla misura G del PSR (trasformazione e commercializzazione) sono in fase di ultimazione 122 progetti finanziati con quasi 60 milioni di euro; 40 di questi progetti riguardano il vino, presentati da Cantine Sociali e aziende singole, per complessivi 17 milioni di euro.

Sul Decreto Legislativo n. 173/98 art. 13 comma 1 per il rafforzamento e lo sviluppo delle imprese di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, nel corso del 2005 sono state completate tutte le istruttorie delle iniziative di “investimenti materiali”.

Sono stati complessivamente approvati progetti per euro 52.339.400,00 euro e concessi in conto capitale per euro 20.935.760,00 euro. Per il solo settore vitivinicolo sono stati approvati progetti per euro 21.677.800,00 euro e concessi contributi in conto capitale per euro 8.707.120,00.

Nel 2005 sono stati anche liquidati contributi impegnati sul predetto Decreto Legislativo n. 173/98 e sia sulla L.R. 95/95, per oltre 8 milioni di euro.

Sono stati inoltre concessi contributi in conto interessi per il perfezionamento di 36,8 milioni di euro di prestiti per l’acconto ai soci produttori conferenti e di 5,9 milioni di euro per prestiti di conduzione, dei quali rispettivamente 10,6 e 3,2 milioni di euro per il solo settore vitivinicolo.

INTERVENTI SULLA MISURA F AGROAMBIENTALE DEL P.S.R.

E’ di grande rilievo la misura F (Agroambientale) e in particolare gli incentivi all’adozione di sistemi integrati di produzione che attualmente riguardano oltre il 50% della SAU regionale a vite; il contributo finanziario relativo complessivo è di circa 15 milioni di euro all’anno, previsti per la durata del P.S.R.

Questo aggiunge un altro elemento di peculiarità del sistema vitivinicolo regionale e cioè che su oltre il 50% della sua superficie si praticano sistemi di coltivazione ecocompatibile; a cui si aggiunge una piccola ma significativa quota di coltivazione biologica.

Per il 2006 si prevede la riapertura del bando.

ATTIVITA’ DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE NEL SETTORE VITIVINICOLO

Nel 2005 sono proseguiti progetti triennali, avviati lo scorso anno per un importo di circa 290.000 euro.

Due di questi progetti hanno sviluppato la tematica della tutela e dalla valorizzazione della biodiversità: 

· “selezione di varietà piemontesi” che ha per obiettivo l’ottenimento di nuovi cloni per le varietà Barbera, Dolcetto, Freisa, Moscato e per altre minori Croatina, Bonarda, Avanà; 

· “interventi per la conservazione, caratterizzazione dei vitigni d’interesse locale per il Piemonte” che riguarda la conservazione, l’identificazione e la caratterizzazione dei vitigni di interesse locale riuniti presso il campo collezione di Grinzane Cavour, che ospita circa 300 vitigni rari o in pericolo di estinzione.

Con il progetto “Caratterizzazione delle DOC Monferrato Rosso e Monferrato Bianco” si intende valutare alcune soluzioni innovative di taglio ottenute con vitigni non tradizionali per i nostri ambienti quali Manzoni bianco e Viognier tra i bianchi e Petit Verdot e Syrah. Il progetto che alle valutazioni tecniche e scientifiche sui vini sperimentali aggiunge il giudizio finale del consumatore - secondo l’approccio della consumer science, adottata maggiormente nella industria alimentare - dovrebbe orientare le scelte dei produttori della denominazione di ampia ricaduta Monferrato che si presta meglio delle denominazioni più tradizionali a miscele varietali innovative.

Sul fronte della difesa si ricordano due progetti coordinati dalla Regione Piemonte: uno studio multidisciplinare sulla distribuzione ed epidemiologia della Flavescenza dorata, 

sui vettori della fitoplasmosi, sulla definizione di strategie di intervento e loro impatto  sull’ecosistema e un’indagine sulla sensibilità ai fungicidi della peronospora e del mal bianco. Nel corso dell’anno un secondo gruppo di 7 ricerche è stato avviato per un finanziamento complessivo di oltre 100.000 euro. 

Sul fronte viticolo si verifica l'adattabilità dei principali vitigni piemontesi alla potatura a cordone speronato e l'efficacia di un sistema innovativo di gestione della controspalliera.

Per quanto riguarda l’innovazione tecnologica in enologia e la caratterizzazione del vino con due progetti distinti, uno riguardante la denominazione Langhe Nebbiolo, l’altro su Freisa di Chieri e Collina Torinese (Bonarda, Barbera, Cari)  si vogliono mettere a punto procedimenti di vinificazione idonei al profilo compositivo delle uve e alle rinnovate caratteristiche che si intendono dare al prodotto.

In ultimo si valuteranno gli eventuali effetti collaterali di principi attivi di recente introduzione sul mercato della difesa antiperonosporica ed antiodica della vite, le più idonee strategie di intervento post-grandine e la diffusione di reinfezioni virali dopo l'impianto del vigneto con viti risanate.

Tutte le attività vedono coinvolte in stretta collaborazione istituzioni scientifiche quali Università, Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura (CRA) e organismi tecnici quali Associazioni produttori e Consorzi di Tutela.

Intensa anche l’attività di ricerca, sperimentazione e dimostrazione effettuata dal centro Sperimentale Vitivinicolo Regionale Tenuta Cannona di Carpeneto.

Sono circa 20 i progetti attualmente in corso, alcuni di questi sono svolti in collaborazione con l’Università di Torino Colture Arboree e con il dipartimento economia e ingegneria agraria forestale e con l’istituto Sperimentale per l’enologia.

Progetti che vanno dal trattamento dei dati meteorologici alle cure colturali, al trattamento delle infestanti, all’uso dei fitofarmaci; da studi sulla adattabilità dei vitigni, alle microvinificazioni, alle prove di macerazione e di appassimento di alcune uve, allo studio dell’interazione vitigno ambiente su Barbera, Dolcetto, Cortese e Moscato.

INTERVENTI PER IL CONTENIMENTO DELLA FLAVESCENZA DORATA E PER LA RICOSTRUZIONE DEI VIGNETI COLPITI

Nel periodo 2000 – 2005 attraverso la misura  del PSR e la L.388/01 sono stati ricostituiti circa 1880 ettari di vigneto con un’erogazione di contributi pari a 27,7 M€ sulla misura U (vigneti con danno > al 30%) e 9,7 M€ sulla legge 388/01.

Dobbiamo essere consapevoli che il risarcimento dei viticoltori non è di per se sufficiente a contrastare efficacemente il diffondersi della malattia: è fondamentale che le misure di lotta e prevenzione siano applicate da tutti in modo da eliminare i focolai di infezione. Si tratta di un interesse fondamentale per la nostra viticoltura.

In piena sintonia con le indicazioni del Consiglio Regionale, ai primi di settembre, abbiamo chiesto, al Governo Nazionale il ripristino di adeguate risorse finanziarie e la modifica del decreto di lotta obbligatoria, al fine di dare maggiore potere e strumenti ai Comuni per poter intervenire sul proprio territorio e di individuare misure più efficaci nei confronti dei conduttori di vigneti colpiti e del rispetto delle norme tecniche di prevenzione nella gestione dei vigneti.

L’OSSERVATORIO VITIVINICOLO REGIONALE – TUTELA E TRACCIABILITA’ DELLE PRODUZIONI VITICOLE ED ENOLOGICHE

Per far fronte alle continue sfide del mercato messe in atto dai paesi emergenti in campo vitivinicolo (Cile, Australia, Sud Africa, ecc), e per dare risposte ai produttori che chiedono maggior univocità dell’azione della Pubblica Amministrazione, la Regione ha istituito nel 2004, un Progetto Strategico denominato “Sistema Territorio per lo sviluppo e la tutela delle produzioni viticole ed enologiche”.

Il Progetto ha come obiettivi:

-la strutturazione di un “Sistema Territorio” legato alla tracciabilità del prodotto e alla rintracciabilità del processo di filiera delle produzioni vitivinicole;

-il miglioramento del livello qualitativo d’interazione dei soggetti operanti nel settore, pubblici e privati, per il conseguimento di una qualità del prodotto univoca e riconducibile al territorio;

-la riorganizzazione delle risorse del sistema vitivinicolo per garantire l’accessibilità degli operatori economici alle forme di tracciabilità e tutela.

Uno strumento quindi che deve tendere ad assicurare il riconoscimento del valore aggiunto al prodotto piemontese, attraverso sinergie settoriali coordinate e valorizzate che contribuiscano a sostenere la struttura economica e sociale del comparto vitivinicolo e ad offrire nuove opportunità ad un settore, che nella nostra Regione, è già avviato verso livelli di eccellenza. 

Per l’attuazione di tali strategie, la Giunta ha indicato l’Osservatorio Vitivinicolo Regionale quale strumento da utilizzare, adeguatamente potenziato, per avere un mezzo flessibile e puntuale per la programmazione, l’indirizzo, il coordinamento ed il controllo delle politiche vitivinicole e per il monitoraggio ed il controllo della filiera produttiva.

Nell’intervento della Regione Piemonte al Salone del Vino dello scorso ottobre, è stato presentato il modello progettato dall’Assessorato all’Agricoltura che verrà integrato nell’Osservatorio Vitivinicolo Regionale e che tra le altre cose prevede:

· l’allineamento dello Schedario Viticolo regionale con quello Nazionale per la gestione dell’Archivio dei Vigneti del Piemonte;

· la referenziazione geografica territoriale di tutte le Unità vitate con la creazione di un GIS Vigneti;

· la strutturazione di un nodo regionale per l’implementazione dello Schedario Vigneti che incorpori anche le procedure di aggiornamento e gestione del Potenziale Viticolo effettuato dalle Province;

· un modello tridimensionale che garantisca la disponibilità delle informazioni per la gestione degli Albi dei vigneti di produzione dei vini a denominazione di origine e per la valutazione dei siti per la collocazione e la gestione dei territori di produzione delle D.O.;

· la messa a disposizione, per gli operatori del settore e per le loro rappresentanze, di un “Cruscotto” di interoperabilità che consenta l’elaborazione e l’estrapolazione, dagli archivi regionali, dei dati settoriali;

· l’accesso all’Anagrafe delle aziende vinicole di trasformazione.

L’Osservatorio Vitivinicolo Regionale si propone quindi come uno strumento fortemente innovativo che valorizza il territorio e sottolinea l’attenzione con cui la Regione si rivolge ad un settore di eccellenza che contribuisce con la propria cultura a far grande il nome del Piemonte. 

PIANO REGIONALE RISTRUTTURAZIONE E RICONVERSIONE VIGNETI

Il piano, in applicazione del reg. CE 1493/99 (OCM Vino), è uno strumento molto importante per il comparto, che nei cinque anni di programmazione ha consentito l’adeguamento di oltre ottomila ettari di vigneto, oltre il 16 % della consistenza totale dei vigneti piemontesi.

Nel periodo 2001 – 2005 sono stati ristrutturati circa 8.180 ha di vigneto utilizzando circa 50 M€ di risorse comunitarie;

Grande rilievo  ha avuto la ristrutturazione di vigneti non più validi economicamente dal punto di vista impiantistico; in questo modo si è potuto intervenire sull’ammodernamento degli impianti conservando il prezioso patrimonio qualitativo, di vigneti già esistenti.

Particolare attenzione è stata posta anche a favore delle zone a viticoltura difficile, tenuto conto dei valori ambientali e paesaggistici che esse presentano.

Il piano di ristrutturazione dei vigneti previsti dalla nuova OCM vitivinicola costituisce senz’altro uno strumento importante per un adeguamento della nostra viticoltura sul piano dell’economicità degli impianti e per il completamento dell’evoluzione qualitativa dell’intero comparto.

Per il 2006 si prevede per la nostra regione un’assegnazione di risorse analoga a quella del 2500 (6,5 M€) che consentirà di intervenire su almeno un migliaio di ettari.

L’ACCORDO MOSCATO E I PROVVEDIMENTI REGIONALI PER IL GOVERNO DELL’EQUILIBRIO DI MERCATO DEI VINI DOC E DOCG

Il 1 settembre 2005 veniva siglato l’Accordo Moscato per la vendemmia 2005.

I nuovi aspetti introdotti dall’ultimo accordo interprofessionale sono stati:

· Accordo su base pluriennale con un piano di graduale recupero dal potenziale produttivo alla DOCG;

· Incentivazione della qualità del prodotto attraverso l’arricchimento tramite osmosi inversa o concentrazione parziale a freddo;

· Miglioramento delle possibilità di controllo complessivo della produzione attraverso un quadro riassuntivo della produzione di uve moscato per ciascun produttore;

· Rafforzamento dell’accordo attraverso l’introduzione della priorità per i diversi interventi di sostegno e rilancio della filiera Moscato ai soggetti che ottemperano a tutti gli impegni previsti dall’accordo medesimo;

· Introduzione nell’Accordo di un codice comportamentale della filiera finalizzato al riposizionamento dell’Asti;

· Sostegno regionale alla realizzazione del piano di rilancio volto a valorizzare le potenzialità della denominazione.

Va inoltre considerato che il comparto Moscato costituisce il 20% della viticoltura regionale; si tratta di entità economiche che devono essere governate con grande attenzione in rapporto agli equilibri di mercato e considerate le dimensioni le possibilità di crescita non possono che essere graduali.

In relazione a quanto previsto da tale accordo gli Uffici hanno provveduto ad assumere i provvedimenti previsti dall’attuale normativa in materia di definizione delle rese di vino classificabile a DOCG e di vincolo di destinazione per la parte esclusa dalla denominazione. Le rese per la vendemmia 2005, di prodotto destinato alla D.O.C.G. Asti, sono state contenute nei limiti di: 70 qli/ha.

Per quanto riguarda un altro importante vino della nostra Regione, il Brachetto d’Acqui e il Piemonte Brachetto, su proposta dei Consorzi di Tutela la resa è stata stabilita nei limiti di 55 qli/ha per il Brachetto d’Acqui e di 61,50 qli/ha per il Piemonte Brachetto.

Anche per questi due vini la parte non rivendicabile a DOCG/DOC sarà destinata a vino da tavola rosso. In questo modo si è garantito il mantenimento dell’equilibrio di mercato, condizione di base per il mantenimento del positivo livello di prezzo che questi vini hanno raggiunto.

INTERVENTI PER LA QUALIFICAZIONE E TUTELA DEI PRODOTTI VITIVINICOLI

Per tutelare le produzioni vitivinicole la Regione conferma il massimo impegno nell’azione di coordinamento e di sostegno finanziario per l’azione dei Servizi Antisofisticazioni Vitivinicole. Questi Servizi svolgono una funzione sempre più importante di controllo sul territorio anche in considerazione del ruolo che il vigneto ha nelle produzioni di qualità, al controllo del ciclo produttivo a salvaguardia dell’immagine delle nostre produzioni e per la garanzia e la tutela del consumatore.
Nel corso del 2005 l’attività dei SAV si è concentrata sulle frodi di natura commerciale dei prodotti vitivinicoli di produzione nazionale ed estera a maggior richiesta di mercato , affiancandola a quella sul controllo delle produzioni a D.O.C. piemontesi imbottigliate fuori regione. Queste attività  sono volte a contrastare l’uso fraudolento del nome delle denominazioni di origine piemontesi nella commercializzazione del vino.
Il vino piemontese è riconosciuto sul mercato per la sua qualità e la sua storia, ma anche per le garanzie aggiuntive che il sistema Piemonte, attraverso la L.R. n. 39/80, è in grado di garantire a tutela dei consumatori.
RILIEVI CONCLUSIVI GENERALI E SULLA VENDEMMIA

Ci siamo lasciati alle spalle il 2004 che è stato un anno difficile, denso di problemi e preoccupazioni, basti ricordare le polemiche sui prezzi, la contrazione dei consumi e delle vendite, la sempre più forte concorrenza internazionale. Queste esperienze sono servite anche per rivedere certi modelli comportamentali e certe esagerazioni sul fronte dei prezzi; ma sono servite soprattutto per migliorare il modo di lavorare e per tenere sempre alta la qualità dei prodotti, dei territori, delle forme e delle strutture di accoglienza, dei sistemi di promozione e di comunicazione dei nostri territori.

Il Piemonte è ricco di vini e territori di alta qualità, famosi in tutto il mondo; ci sono aziende con grandi capacità e potenzialità produttive, di innovazione, di lavorazione, di trasformazione e di commercializzazione; una capacità promozionale e commerciale che finora ha dato buoni risultati, ma che necessita di maggiore razionalizzazione, di coordinamento, di affinamento anche in relazione ai grandi e repentini mutamenti internazionali, dei mercati, dei consumi e della concorrenza.

Su questi ultimi aspetti c’è da dire che il Piemonte non ha nessuna possibilità di competere sul fronte dei prezzi. Bisogna sempre puntare sulla qualità, la peculiarità e l’unicità delle nostre produzioni, in un giusto equilibrio del rapporto qualità prezzo.

Il 2005 ha fatto registrare segnali di ripresa: sono aumentati i consumi, è cresciuto l’export; il vino italiano infatti ha riconquistato i primi posti negli USA e in Germania (che rimangono i mercati più importati in assoluto); in tale contesto evolutivo il Piemonte è all’avanguardia.

Del resto questi segnali di inversione di tendenza e di ripresa si erano già colti in occasione dell’ultimo Vinitaly e in qualche misura sono stati confermati anche dall’andamento del recente Salone del Vino di Torino, dove tra l’altro durante la cerimonia di premiazione della Guida Vini d’Italia 2006 del Gambero Rosso, abbiamo registrato con soddisfazione il primo posto del Piemonte con 56 insigniti con i Tre Bicchieri.

Dunque, la Regione Piemonte, conferma anche in questa occasione l’impegno per rafforzare quel “Sistema Piemonte” e sviluppare il rapporto di collaborazione con le altre istituzioni, con i produttori e le loro rappresentanze economiche e professionali. Il buon lavoro e la serietà dell’operato della Regione è dimostrato anche da questa Anteprima Vendemmia e dal lavoro condensato nel volumetto “Il controllo della maturazione dell’uva” e la valutazione analitica della vendemmia 2005, vitigno per vitigno: un lavoro altamente innovativo e forse unico in Italia.

Con la vendemmia 2005 il Piemonte è ritornato a una produzione normale, di 3.054.426 ettolitri (su circa 52 milioni di ettolitri nazionali); di tale produzione regionale, un 1.100.000 ettolitri sono prodotti nella provincia di Asti, 937.000 nella provincia di Cuneo, 828.000 nella provincia di Alessandria, 131.000 nella provincia di Torino. Rispetto al 2004 si è registrato un calo di oltre 200.000 ettolitri. Questa riduzione va anche bene visto i problemi di eccedenze e di smaltimento e a fronte di una vendemmia mediamente buona, ma non eccellente; ciò dovuto all’incerto andamento climatico e alle piogge che hanno influito negativamente soprattutto nella fase iniziale e in quella finale della vendemmia; quindi in buona parte avremo vini da “pronta beva”, non da lungo invecchiamento; comunque si possono prevedere ottime performance per i dolcetti e le barbere che meno hanno risentito delle influenze climatiche.

Questa manifestazione è dedicata al vino e alla vendemmia che sono, per tradizione, simbolo di gioia e di festa, di celebrazione ben augurale; quindi concludiamo con l’assegnazione del premio Piemonte Anteprima Vendemmia a Giorgetto Giugiaro, personaggio simbolo di questo nostro Piemonte e che emblematicamente rappresenta questa straordinaria manifestazione che vede come protagonisti, assieme al vino, la Fiat, l’automobile, la grande Punto, che tanto devono a Giorgetto Giugiaro.

Brindiamo quindi alle fortune di queste nostre eccellenti produzioni con questo Novello Monferrato Doc che ha una etichetta speciale in ricordo di questa splendida manifestazione.







UNA GRANDE VENDEMMIA. PUNTO
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